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Monumenti della food security. 
Granai e città capitali al tramonto 
dell’Antico Regime

Monuments to food security.
Granaries and capital cities at the fall
of the Old Regime

ALIDA CLEMENTE 
Università degli studi di Foggia

Despite the progressive liberalisation of the grain trade, monumental public buildings 
for the storage of grain were erected in numerous European and Mediterranean 
capitals between the eighteenth and nineteenth centuries. The essay illustrates 
some examples and highlights the specificity of late modern technical and political 
approaches to the management of stocks, which, far from appearing as remnants 
of mediaeval and early modern annona policies, reconfigure the problems of grain 
conservation and the function of public granaries within a framework of political 
centralisation, macroeconomic regulation and communication policy. Theoretically 
conceived as an instrument of intertemporal price arbitrage without interfering with 
the functioning of the market, these mammoth buildings, which dominate the urban 
fabric with their monumentality, seem to fulfil above all a symbolic function of food 
security, in example as an anti-panic device in times of food crises.

Public granaries
Enlightened absolutism
Capital cities
Urban fabric
Grain policies

ABSTRACT KEYWORDS

SH3_8 Urbanization and urban planning, cities
SH6_10 Social, economic, cultural and political 
history

CODICI ERC

alida.clemente@unifg.it

Dal “granaio di!uso” al granaio pubblico?

La ciclicità strutturale delle economie agrarie e la regolarità delle carestie che hanno ac-
compagnato la loro storia dalla rivoluzione neolitica fino alla cosiddetta «great escape 
from hunger»1 - corrispondente all’epoca dell’integrazione dei mercati dei beni primari e 
alla loro compiuta commodification tra Otto e Novecento - hanno fatto della conservazione 
delle derrate il mezzo indispensabile alla sopravvivenza e alla tenuta sociale nei sistemi 
stanziali complessi, e di conseguenza uno degli obbiettivi primari delle rispettive au-
torità politiche. Se gli enormi silos a sollevazione meccanica rappresentano il simbolo 
della globalizzazione dei mercati del grano nella seconda metà dell’Ottocento – il pri-
mo realizzato a Bu!alo nel 18422 – gli altrettanto mastodontici horrea e i ‘pubblici granai’ 
dell’età medievale e moderna rinviano alle politiche pubbliche di approvvigionamento 
nelle società agrarie preindustriali. Della loro storia di lunghissima durata un pregevole 
volume curato da Brigitte Marin e Catherine Virlouvet ha richiamato l’attenzione sugli 
specifici aspetti della conservazione, delle sue tecnologie, della sua gestione e dei suoi 
attori, rimasti a lungo sullo sfondo delle ricerche, pur numerosissime, sui sistemi di 
approvvigionamento3.
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Un’acquisizione non scontata che ne emerge in relazione all’età moderna è che il “grana-
io pubblico”, simbolo e sineddoche della politica annonaria, non definisce in senso stret-
to un edificio pubblico deputato alla conservazione del grano. Se è vero che dal principio 
dell’età moderna si assiste a una crescente istituzionalizzazione dei mercati del grano e 
al ricorso alla conservazione sotto l’impulso delle autorità pubbliche e municipali, è pur 
vero che i granai, intesi come edifici edificati ad hoc e/o gestiti dalle pubbliche autorità, 
costituiscono un’eccezione piuttosto che la regola nell’Europa mediterranea. Non ovun-
que vi fosse annona, in sostanza, esisteva un granaio, mentre nella gran parte dei casi 
i grani distribuiti e gestiti dalle annone erano conservati in edifici o fosse di pertinenza 
di istituzioni religiose e di possidenti4. Persino la Francia moderna, che la storiografia 
assume spesso a modello paradigmatico di una rigida centralizzazione della regolazione 
dei mercati granari5, non registra una significativa presenza di granai pubblici6. La rego-
la è dunque quella che possiamo definire del ‘granaio di!uso’: le autorità pubbliche agi-
scono attraverso le riserve private, ora imponendo loro la commercializzazione a prezzi 
stabiliti o la messa a disposizione del grano per il mercato pubblico, ora immagazzinan-
do in depositi privati il grano direttamente acquisito7.
Realtà in cui le autorità pubbliche realizzano a proprie spese, tra Cinque e Seicento, 
grandi magazzini o fosse per la conservazione dei grani, sono spesso capitali o realtà 
urbane di significative dimensioni, in cui l’edificazione risponde a un’esigenza di rispar-
mio o anche a una politica simbolica di prestigio8. 
Se nella storia di lunga durata delle tecniche di conservazione può ravvisarsi una linea 
di continuità, dall’età antica alle soglie dell’Ottocento, questa breve rassegna prova a 
spostare l’attenzione su un elemento di discontinuità poco sottolineato che è ravvisabile 
in gran parte degli stati europei, ma anche fuori d’Europa, a cavallo tra Sette e Ottocen-
to: la realizzazione di granai pubblici per iniziativa sovrana, spesso edifici di enormi 
dimensioni concepiti come elemento simbolico oltre che funzionale. L’impressione che 
si ricava dalla pur scarsa letteratura in merito è che tali iniziative non siano interpreta-
bili semplicemente come la sopravvivenza di un antico regime annonario destinato a 
cedere il passo al liberismo ottocentesco, bensì rappresentino una fase nuova e distinta 
dal passato sia per il nuovo protagonismo del potere centrale, impegnato a sussumere 
le funzioni di «baker-victualer of last resort»9 in luogo, e talvolta in contrasto, con i cor-
pi cittadini; sia per la visione politica ed economica che sottende la loro realizzazione, 
spesso complementare, piuttosto che in opposizione, a una regolazione più ‘liberale’ del 
mercato dei grani; sia, infine, per l’impatto che essi hanno sul paesaggio urbano.  
La storia del “granaio pubblico” nella tarda età moderna è un tema poco esplorato e a 
suo modo eccentrico rispetto a un senso comune storiografico che del secolo riforma-
tore ha esaltato la grande cesura della crisi dei sistemi pubblici di approvvigionamento 
e della liberalizzazione del commercio dei grani, con i loro e!etti acceleratori della de-
stabilizzazione degli equilibri di Antico Regime, in particolare nel contesto francese10. 
L’impressione di chi scrive è che quest’enfasi sulla liberalizzazione del commercio dei 
grani, ipostatizzando l’opposizione annone/mercato, regolazione del mercato/libertà di 
commercio, ha prodotto una sorta di bias storiografico. La politica dei pubblici granai è 
un elemento estraneo a questa narrazione, tutt’al più il tardivo frutto di un interven-
tismo paternalista o dirigista destinato a dissolversi nel liberalismo ottocentesco. Ma 
quella che un autorevole storico economico ha definito come «the demise of public gra-
naries»11nella seconda metà del Settecento, non sembra avere grandi riscontri empirici, 
salvo che si intenda questa espressione, non letteralmente ma metaforicamente, come 
l’allentamento di una modalità di intervento pubblico nel mercato del grano basata su 
politiche di acquisto e vendita a prezzi politici e sul ricorso a misure coercitive. Di contro, 
il secolo riformatore è quello in cui la conservazione del grano come strumento di “pub-
blica felicità” assume un’assoluta centralità nel discorso degli esperti e nelle politiche 
sovrane, proprio in forza della spinta di riforma dall’alto dei sistemi annonari di Antico 
Regime e dell’emergere di nuove forme, proto-liberali, di regolazione del mercato. 
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La conservazione del grano come tema politico ed economico

Il Settecento conosce e consolida quell’inedito fermento scientifico e sperimentale sulle 
tecniche e le modalità di conservazione dei grani maturato in un “mercato delle idee” 
frutto della cooperazione tra naturalisti, proprietà fondiaria e amministrazione pubbli-
ca, da alcuni definito come Illuminismo agrario12. I termini del dibattito sulla conserva-
zione del grano sono noti13, come è noto che esso si accompagna alla sperimentazione di 
tecnologie di contrasto ai fattori patogeni responsabili del deterioramento delle riserve 
o, per dirla con un linguaggio contemporaneo, alla prevenzione di food losses14. Nella sto-
ria delle tecniche di conservazione del grano, la pratica della seccatura attraverso l’uso 
delle stufe o del ventilatore sperimentati in questo secolo costituisce la prima grande 
innovazione che rompe una continuità di lunga durata risalente ai 10.000 anni trascorsi 
dalla rivoluzione neolitica15.
Bartolomeo Intieri attribuisce al benedettino don Benedetto Castelli (1577/8-1643), disce-
polo di Galileo Galilei, cultore di matematica, esperto di idraulica e in questa veste con-
sigliere della corte pontificia16, l’inaugurazione delle ricerche sui metodi più adeguati 
alla conservazione dei grani, che lo condussero nel 1639 a ideare l’uso del sughero come 
materiale più adatto a garantire la difesa dall’umidità17. In Francia, dove la ‘polizia dei 
grani’ conosce la più ampia e completa codificazione agli inizi del Settecento18, e dove 
di!usa era la convinzione che, data la ricchezza dell’agricoltura francese19, assicurare il 
rifornimento alla popolazione fosse solo una questione di ‘regolazione’ del commercio, 
il tema è inaugurato nel 1708 dal medico e botanico Michel-Louys Reneaulme de La Ga-
ranne, membro dell’Académie Royale de Sciences di Parigi. L’attenzione dei tecnici si accende 
tra l’altro su pratiche molto antiche di conservazione dei grani, come quella dell’infos-
samento20, che in molte aree del Mediterraneo, come la Capitanata21, consentiva, grazie 
alla natura cretosa del terreno, di proteggere il grano dall’umidità, dalla germinazione 
e dalla fermentazione, nonché dalla proliferazione degli insetti e dei microorganismi 
patogeni. Si sperimentano dunque tecniche finalizzate a riprodurre, nei granai di super-
ficie, le condizioni ambientali naturalmente garantite dall’infossamento, come il ‘ven-
tilatore meccanico’ di Stephen Hales e la ‘stufa’ di Bartolomeo Intieri, attivo promotore 
della ‘meccanica agraria’ destinata a divenire anima e motore dell’economia genovesia-
na22. Nel 1745 Henri Louis Duhamel de Monceau (1700-82), anch’egli naturalista dell’Aca-
démie Royale de Sciences, esperto di epidemie agricole più volte al servizio dell’amministra-
zione pubblica, oltre che Ispettore generale della marina, presenta una dissertazione in 
cui propone i due metodi: la stufa, idea rubata, secondo Galiani, all’amico Intieri, e la 
ventilazione meccanica forzata23. 
Ideata nel 1726, su ispirazione degli studi di Vallisnieri sul punteruolo24, sperimentata 
con successo nel viceregno austriaco di Napoli a partire dal 1728, e per un breve periodo 
nelle Fosse del grano di Napoli, emulata in contesti diversi per tutto il Settecento (Man-
tova 1776), l’essiccatura tramite stufe consentiva di riporre il grano in strutture che non 
necessitavano alcuna manutenzione né ventilazione, ciò che, a quanto pare, ne decretò 
a Napoli l’abbandono per ostilità e boicottaggio del personale dell’annona25: palaiuoli, va-
gliatori, sfossatori, custodi, soprastanti  che dell’imperfetta tradizione vivevano26 e che di!usero 
a Napoli voci terrifiche sulle proprietà corruttive che il diabolico strumento imprimeva 
ai grani trattati. Più a lungo termine, non fu il proto-luddismo dei lavoratori dei granai, 
ma il costo della macchina e le di"coltà di implementarla a limitarne la di!usione, 
come dirà Giovanni Francesco Maria Cacherano di Bricherasio, prelato e amministratore 
nello Stato Pontificio27, autore di un altro celebre trattatello sulla conservazione dei grani 
pubblicato a Macerata nel 1783: «di"cile e dispendiosa», «esigge moltissima diligenza 
per regolare il fuoco a grado tale di calore, che non tolga al grano la facoltà germinativa, 
e forse anche non deteriori la qualità per la panizzazione», riabilitando così a posterio-
ri, ironia della sorte, le voci della plebe di Napoli. Anche le sperimentazioni della stufa 
condotte altrove – a Ginevra nel 1757 e a Lione nel 1763 – furono presto abbandonate per 
il cattivo sapore del pane, e per la perdita di peso e volume derivante dalla stufatura28.
Ad ogni modo, la sperimentazione e l’innovazione nascono da una doppia spinta prove-
niente da un lato dall’esigenza della valorizzazione commerciale nell’ottica del profitto 
privato, dall’altro da quella di prevedere, in un quadro di police de grains, un ruolo regola-
tore delle riserve ancorché sottratte all’ine"cienza o alle malversazioni dei sempre più 
contestati sistemi annonari. Del resto le ‘abbondanze’ gestivano le crisi di approvvigio-
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namento perlopiù attraverso una esternalizzazione dell’immagazzinamento che anda-
va, a guardar bene, di pari passo con le norme ‘repressive’: il divieto di occultamento 
e i prezzi imposti erano misure finalizzate a limitare la speculazione da parte di chi aveva 
strumenti e capitali per conservare il grano. 
Non è un caso che la sperimentazione sulla conservazione sia condotta in buona par-
te nell’ambito dell’expertise al servizio della pubblica amministrazione, alle prese con la 
gestione dei nuovi problemi che la pressione demografica e la crescente commercializ-
zazione iniziavano a produrre nell’equilibrio tra gli organismi viventi, e nel rapporto tra 
società umane e natura; non solo nella prevenzione delle carestie, ma anche in quella 
delle epidemie, come nel caso dell’invasione di insetti (Sitotroga cerealella, volgarmente 
chenille d’Angumois) che nel 1760 distrussero i raccolti e infestarono i granai nella provincia 
francese dell’Angoumois, che Duhamel de Monceau fu chiamato come esperto a gesti-
re29. È un caso significativo di come la vigilanza delle pubbliche autorità diveniva tanto 
più indispensabile quanto più avanti si spingeva la mercantilizzazione del surplus agri-
colo, responsabile della circolazione dei patogeni. 
Che la ricerca sulla conservazione, fossero le sue acquisizioni destinate all’uso privato 
o pubblico, si collocasse dentro una specifica riflessione sulla pubblica economia ce lo 
raccontano del resto gran parte delle dissertazioni e dei trattatelli dedicati al tema della 
conservazione dei grani. Il suo miglioramento era funzionale alla compensazione degli 
squilibri dei raccolti, tanto per evitare scarsità quanto per consentire agli agricoltori di 
trarre il giusto profitto dal proprio lavoro; se nella seconda metà del secolo il tema si trova 
sempre più frequentemente associato alla liberalizzazione del commercio del grano, esso 
appare, prima della “svolta economica”, funzionale a un discorso di rilancio della funzio-
ne dei granai pubblici. Nella prefazione alla dissertazione di Duhamel de Monceau, che 
propendeva per un sistema di!uso e reticolare di conservazione, si trova tanto l’elogio 
del libero commercio dei grani – unica garanzia contro i monopoli e l’usura tacciati dal 
pregiudizio popolare di essere causa artificiosa di carestie – quanto quello delle pubbliche 
abbondanze che soccorrono il popolo in tempo di penuria

Il ne s’agit dont ici que d’aider les villes pour les mettre en état de construire des greniers, dont 
on confierait le soin à des économes choisis par les habitants mêmes, en leur donnant des assu-
rances que ce dépôt est le patrimoine de la Commune, & une ressource assurée pour les temps de 
disette. Si on peut persuader à chaque ville que son grenier est un bien qui lui appartient, il est 
certain qu’il sera au moins aussi bien administré que ceux des particuliers30. 

In Cacherano di Bricherasio31, che può pienamente ascriversi alla svolta liberale della 
seconda metà del secolo, si trova la più sistematica delle riflessioni sui granai come ele-
mento di economia civile, o più esattamente come strumento di una politica granaria 
che contemperi gli interessi, che la scarsità pone gli uni contro gli altri, di tutte le classi 
della “civile società” 

trovare un mezzo, con il quale si provveda perche’ non sia troppo basso il prezzo del grano, onde si 
arresti, o si avvilisca l’agricoltura: ne sia tanto rigoroso, che renda di!cile il mantenimento alla 
classe consumatrice, che se lo procura con le sue fatiche, e la sua industria; e che percio riman-
ga esposta alle maggiori miserie; onde avviene, che le manchi occupazione, o che il dispetto di 
provarla infruttuosa, o in su!ciente alla soddisfazione de’suoi bisogni glie la faccia abborrire, e 
sia cagione della decadenza, ed abbandono delle arti, e manifatture32.

Il mezzo non è che la perfetta conservazione dei grani, delegata in tal caso ai privati che 
sarebbero invogliati dalla certezza del realizzo futuro a formare riserve che soccorrereb-
bero i produttori in tempo di abbondanza, sostenendone il prezzo, e i consumatori in 
tempo di carestia, calmierandone il prezzo. I granai privati potevano funzionare perfet-
tamente come meccanismo regolativo, e sarebbero fioriti, come scriveva Genovesi, come 
corollario necessario della libertà del commercio del grano 

Dunque, accordata che sia una sì fatta libertà, avrete una moltitudine pressoché infinità di 
mercanti di grani, piccoli, mezzani, grandi, e per ogni luogo. Questi vi daranno quell’infinità 
de’ magazzini che dicevamo di richiedersi. Essi, per lo stesso principio del guadagno, aiuteranno 
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e incoraggeranno i coltivatori. […] Ecco il solo vero progetto de’ pubblici granai, e con quelle 
condizioni che si richieggono. Qual timore più di carestia33?

“Pubblici” dunque, i magazzini privati per Genovesi, in quanto strumento di equilibrio 
della pubblica economia, dispositivo di regolazione dei cicli di abbondanza e scarsità e 
strumento, ancorché non gestito dalla pubblica autorità, di prevenzione delle carestie. 
Se la letteratura liberalizzante attacca i pubblici granai, prima ancora che come forma di 
ingerenza della pubblica autorità nei meccanismi del mercato, per l’ine!cienza o i costi 
eccessivi a carico delle pubbliche finanze, nella concreta progettualità politica tardo-set-
tecentesca l’ostilità verso i pubblici granai non è a"atto scontata. In Francia, disegni di 
pubblici granai abbondano tra consiglieri del re e progettisti «from the end of the seven-
teenth century to the time of Napoleon these schemes flooded ministerial o!ces»34. I 
modelli cui i tecnici guardano con ammirazione e emulazione sono quelli dei grandi gra-
nai pubblici delle antiche civiltà mediterranee, e di quelle coeve, come l’Impero cinese35. 
Edme Béguillet propone il modello cinese sia come esempio di prevenzione delle carestie 
fondato su pubblici granai ben amministrati che consentirebbe, una volta assicurate le 
riserve in caso di scarsità, la libera commercializzazione e l’esportazione di tutto l’ecce-
dente, sia come prova della clamorosa fallacia di quanti escludono la praticabilità di gra-
nai pubblici in grandi stati come la Francia36. E lo stesso citato Cacherano di Bricherasio, 
pur così favorevole al ruolo dei privati nell’ammasso dei cereali, cita più volte le superiori 
tecniche di conservazione usate nei pubblici granai della Cina37. 
È tuttavia in quei saperi economici più direttamente connessi con la pratica di governo 
noti come “scienze camerali”, che attraversano nel Settecento una codificazione “scien-
tifica”, che il granaio pubblico assurge a simbolo e strumento di una politica granaria 
illuminata che contemperi la libertà del commercio e l’amministrazione ordinata del 
bene pubblico. Fondato su una visione dell’economia pubblica come proiezione dell’e-
conomia familiare, in cui il governo alloca le risorse in maniera equilibrata, fa fronte 
alle esigenze accresciute della popolazione, favorisce, evitando l’eccessivo aumento dei 
prezzi agrari, l’industria e il commercio e limita il ricorso all’importazione di grano, il 
cameralismo teorizza il ruolo del granaio pubblico non solo ai fini della redistribuzione, 
ma come strumento versatile di politica economica: per assicurare, a seconda della con-
giuntura, il giusto prezzo, ovvero per sostenerlo, in caso di abbondanza, evitando l’impove-
rimento dei produttori e “l’impigrirsi” dei lavoratori, per calmierarlo, in caso di scarsità, 
senza ricorrere alla fissazione politica dei prezzi; per fungere da assicurazione contro 
la speculazione privata, identificata nell’immaginario popolare antisemita nell’invisa 
figura del kornjuden, il mercante ebreo occultatore38; per fungere da istituzione di credito 
per gli agricoltori, che potevano servirsene per procurarsi le sementi. 
Gli elementi di questo discorso si ritrovano in maniera più o meno organica negli scritti 
dei cameralisti che influenzano il riformismo illuminato in Prussia, Austria e Russia (Ju-
sti, Sonnenfels, Bergius)39, ma anche in Svezia (Anders Berch, 1747)40, e echi del discorso 
pro-pubblici granai si ritrovano persino nella discussione degli ‘economisti pratici’ in 
Gran Bretagna. Qui, alle posizioni conservatrici che sostenevano il carattere artificioso 
delle carestie e la necessità delle misure repressive sulla speculazione, e a quelle innova-
trici che proponevano la deregolamentazione totale, si aggiungevano quelle di chi, come 
James Steuart, reduce da un esilio in Germania, proponeva una regolazione illuminata 
basata su un sistema nazionale di granai pubblici41. Se quello di Steuart è un caso em-
blematico di come il cameralismo si di"use nel resto d’Europa soprattutto attraverso gli 
spostamenti di persone42, un ruolo ebbe anche la circolazione dei trattati, al di là delle 
barriere linguistiche. Echi del discorso cameralista si ritrovano anche nel contesto lom-
bardo dove, nel discutere di conservazione e libero commercio dei grani, Pietro Verri fa 
riferimento alle tesi di Bielfeld43 come meritevoli di «assai attenzione», infine confutan-
dole in nome della maggiore e!cienza dei magazzini privati

 
Un progetto naturalmente viene nell’animo di molti…che ne’ granai pubblici o il Sovrano o i 
pubblici rappresentanti custodiscano la quantità di grano che corrisponde al bisogno del popolo; 
proveduto al quale resti poi libera la contrattazione e l’esportazione de’ grani. […] così pare a pri-
mo aspetto che resti saggiamente provveduto ai due oggetti, cioè alla sicurezza dell’abbondanza 
pubblica, ed al favore dell’agricoltura44. 
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Nella teorizzazione cameralista, il granaio pubblico è anche finanziariamente sosteni-
bile, giacché la vendita del grano nel punto massimo di aumento dei prezzi avrebbe, in 
teoria, consentito la copertura dei costi delle strutture e assicurato anche entrate alle 
pubbliche finanze45. 
È importante sottolineare ancora come, anche nella ricezione liberista del discorso ca-
meralista, la funzione del granaio pubblico non rispondesse a un concetto puramente 
paternalista del ruolo dello stato. Il granaio era un sistema per influenzare il naturale 
corso dei prezzi, agendo dal lato dell’o!erta, ma lasciando al mercato la loro determi-
nazione46, un modo per provvedere ai bisogni della popolazione senza interferire con 
il commercio: una visione “pragmatica” che si riscontra del resto in altri contesti, non 
correlati al cameralismo, che restituiscono schemi di “polizia dei grani” non riducibili 
all’opposizione liberismo/vincolismo47. 
In sintesi, nella letteratura economica e tecnica settecentesca, la conservazione del gra-
no è esplicitamente teorizzata come strumento di arbitraggio intertemporale, esatta-
mente come la circolazione dei grani nel mercato interno ed estero funge da strumento 
di arbitraggio interspaziale. La novità introdotta dai sostenitori della libertà economica 
nella seconda metà del secolo era che questa funzione di redistribuzione intertempo-
rale poteva più e"cacemente essere svolta dai privati, lasciati liberi di agire secondo il 
proprio interesse, in un quadro di libera concorrenza che avrebbe di per sé eliminato la 
speculazione monopolistica48. Ma come abbiamo tentato di dimostrare, la “svolta econo-
mica”, fuori dall’astrattezza del discorso fisiocratico e liberista, rilancia potentemente, 
insieme alle spinte demografiche e alle tensioni politiche verso la centralizzazione del 
potere, anche la funzione del “granaio pubblico”. 

Granai pubblici nel secolo dei Lumi

Mezzi di regolazione del mercato o di redistribuzione, residui di declinanti sistemi an-
nonari o strumento di politiche sovrane illuminate, riflesso di teorie della regolazione o 
semplicemente di una “economia pragmatica”49, i granai sono nel secolo XVIII disposi-
tivi materiali e simbolici di food security per nulla in declino, la cui edificazione va di pari 
passo con la crescita demografica, gli accresciuti potenziali costi sociali delle carestie e 
il crescente protagonismo dei poteri sovrani nel contesto dell’assolutismo illuminato. 
Già la prima metà del secolo vede in molte città mediterranee dismettere le vecchie strut-
ture per edificare delle nuove di dimensioni maggiori, o ampliare quelle esistenti. È il 
caso di Messina, dove nel 1740 un grande magazzino urbano destinato a deposito dell’an-
nona ed edificato nel centro cittadino sostituisce l’antico Campo delle vettovaglie, situa-
to presso il porto, adibito a infrastruttura per la conservazione del grano fin dal XII secolo 
e già ampliato e rimaneggiato nel corso del XVI50. A Madrid, dove l’apertura di nuovi 
magazzini nel centro cittadino risale al 1668, la centralizzazione delle politiche annona-
rie e l’istituzione di una governativa Junta de abasto nel 1743 si accompagna a un sistema 
burocratizzato di controllo dei positos decentrati, alla realizzazione di nuovi granai pub-
blici in aree strategiche per il rifornimento della capitale e a un ambizioso programma 
di ingrandimento dei positos della capitale51. A Roma, ai già esistenti granai di Termini, 
realizzati utilizzando strutture architettoniche della Roma imperiale, si aggiunge nel 
1704 il granaio commissionato da Clemente XI all’architetto Carlo Fontana52. In Francia, 
dove un sistema di riserve pubbliche non era mai stato particolarmente presente, a Lione 
e a Lille si costruisce un granaio pubblico negli anni Venti53. 
Ma oltre all’adattamento e all’ampliamento dei già consolidati sistemi annonari, in 
molti contesti l’edificazione di granai pubblici risponde a un organico disegno di politica 
economica da parte dei governi, come nel caso degli stati dell’Europa settentrionale e 
orientale dove più forte è l’influenza del cameralismo. Simbolo dell’accentramento delle 
politiche di sicurezza alimentare e del ruolo paternalista e regolatore dello stato, i gra-
nai pubblici si moltiplicano nella Prussia di Federico II, che ne contava 32 all’inizio della 
guerra dei Sette Anni. Secondo Collet, essi non svolgevano che in maniera parziale e inef-
ficiente il loro ruolo redistributore, salvo che per determinate categorie della popolazio-
ne, in primis la sua componente militare, né di attenuazione dei conflitti che opponevano 
città e campagna, consumatori e produttori, militari e civili in tempo di carestia. Ma 
d’altro canto essi erano molto più e molto meno che una tecnica di conservazione: erano 
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un elemento simbolico che testimoniava al popolo la presenza del sovrano, strumento 
di una politica di comunicazione che garantisse quanto meno il ‘governo della paura’ 
nelle congiunture critiche. Come simbolo di food security, i grandi granai statali svolgono 
perfettamente la loro funzione comunicativa nel contesto urbanistico delle capitali. Non 
è un caso che l’ascesa al trono di Federico II, che coincise peraltro con la carestia del 1740, 
fu celebrata con l’apertura del granaio pubblico di Berlino54.

1. Il grande granaio di 
Berlino (1801-1805) 
Da: Dominik Collet, 
Storage and Starvation: 
Public Granaries as 
Agents of Food Security 
in Early Modern Europe, 
in «Historical Social 
Research», vol. 35, n. 4, 
2010, p. 243.

2. Granai reali di Byd-
goszcz (Pomerania) sul 
fiume Brda. 
Da: https://upload.wiki-
media.org/wikipedia/
commons/thumb/3/35/
Former_Royal_grana-
ries_1935.jpg/1024px-For-
mer_Royal_grana-
ries_1935.jpg.

Svezia e Impero russo costituiscono un ulteriore esempio della forza del modello camerali-
sta prussiano. Di un sistema pubblico di granai, inesistente in Russia, si inizia a discutere 
nella seconda metà del Seicento, quando vengono allestiti sotto il regno di Pietro il grande 
i primi granai militari.  Il regno di Caterina II è pervaso dalla tensione tra liberalismo e 
popolazionismo, mercato ed economia morale55, e i tentativi di strutturare un sistema di 
granai pubblici, militari, civili e portuali (per il grano destinato all’esportazione) furono 
realizzati solo in parte56; l’impero si limitò in realtà a imporre le riserve ai privati come 
misura anti-carestia nel 1765, e alla fine del secolo, sotto Paolo I, fu strutturato un sistema 
di!uso di granai che avrebbe retto i bisogni delle comuni di villaggio fino alla rivoluzione 
bolscevica. Ma della complicata realizzazione dei progetti cameralisti rimane senza dub-
bio l’edificazione, nel 1725, del granaio pubblico di S. Pietroburgo, ristrutturato e poten-
ziato nel 1766-69, che, benché non in grado di soddisfare che minimamente il fabbisogno 
della popolazione, funzionò e"cacemente come «misura anti-panico»57. 
Se è vero che la localizzazione riflette sempre una “scelta politica”58, e l’edificazione dei 
granai statali nelle città-capitali è il segnale di una chiara politica di comunicazione e 
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di rappresentazione, le localizzazioni dei granai “tardivi” possono rispondere anche a 
un’esigenza funzionale, come negli snodi strategici del trasporto. 
È il caso di altre capitali di monarchie illuminate come Napoli, dove nel 1779 fu edificato 
lungo la strada del litorale orientale, al Ponte della Maddalena, l’enorme edificio dei Gra-
nili, su progetto del fiorentino Ferdinando Fuga, emblema del radicale rinnovamento 
che l’urbanistica illuminista e in particolare le cosiddette “architetture sociali” impres-
sero alla città nella seconda metà del secolo XVIII. Architetture mastodontiche, come 
l’Albergo dei poveri, il Cimitero delle fosse e, appunto, i Granili, che, concepiti in una 
logica funzionale e razionalista, avevano per la loro monumentalità e il loro imporsi sul 
disordine e la frammentarietà del paesaggio urbano, un forte potere simbolico. Eretto su 
4 piani collegati da scale e rampe, con una struttura modulare e “monotona” di cellule 
di pianta rettangolare e comunicanti tra loro (70 sul lato mare, 87 sul lato della strada di 
Portici), con volte e finestre pensate per assicurare la naturale ventilazione, lungo ben 
560 metri, l’edificio era localizzato sul litorale orientale non solo per ragioni funzionali 
legate all’importanza del trasporto per mare della derrata, e alla confluenza di traccia-
ti stradali, ma anche per marcare il nuovo limite sud-orientale della città, speculare a 
quello, nord-orientale, dell’Albergo dei poveri, e punto di riferimento per una nuova pro-
iezione urbanistica della capitale59. L’ampiezza del locale lo rese sede di attività diverse, 
come la fabbrica dei cordami e l’arsenale di artiglieria, nonché ospedale temporaneo nel 
colera del 1836. Ma esso svolse anche la sua funzione di granaio, se non pubblico, certo 
come infrastruttura al servizio dei privati, che ne noleggiavano gli spazi60.

3. Pianta dei Granili. 
Da: Paolo Giordano, Fer-
dinando Fuga a Napoli. 
L’Albergo dei poveri, il 
cimitero delle 366 fosse, i 
granili, Edizioni del Grifo, 
Lecce 1997, p. 103.

4. Prospetto dei Granili. 
Da: Antonio Franco Ma-
riniello, I pubblici Granili 
a Napoli di Ferdinando 
Fuga, in Ricerche in Ar-
chitettura. La zolla nella 
dispersione delle aree 
metropolitane, a cura di 
Salvatore Bisogni, ESI, 
Napoli 2011, p. 188.
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5. La Réserve nel 1871.
Da: https://commons.
wikimedia.org/wiki/
File:Commune_de_Pa-
ris_greniers_d%27abon-
dance_ext.jpg

6. La Réserve incendiata. 
Interni.
Da:
https://commons.
wikimedia.org/wiki/
File:Int%C3%A9rieur_
des_greniers_d%27abon-
dance_en_1871.jpg

L’esempio forse più clamoroso di quanto il granaio inteso come grande edificio di rea-
lizzazione pubblica sia una acquisizione della tarda età moderna, è quello francese. La 
Francia rappresenta di fatto una eccezione nel quadro delle politiche annonarie di antico 
regime, nella misura in cui non ha mai avuto riserve pubbliche di grano. Alle disposizio-
ni tardo-cinquecentesche della monarchia, che ne prevedevano l’allestimento a carico 
delle comunità, seguirono poche e discontinue realizzazioni, come quelle dei già citati 
granai di Lione e di Lille. Le ragioni di questa ‘eccezionalità’ sono varie, ma essenzial-
mente riconducibili a limiti finanziari e alla complicata dialettica tra potere centrale e 
corpi cittadini61. Fatto è che a Parigi, che non ha mai avuto, in età moderna, un pubblico 
granaio, il primo edificio adibito alla conservazione del grano e finanziato dal governo 
è il Grenier de Réserve edificato in età napoleonica. Il decreto imperiale del 12 agosto 1807 
stanziò una somma di 400.000 franchi per l’edificazione di questo edificio, iniziata il 26 
dicembre dello stesso anno, su progetto dell’architetto François-Jacques Delannoy, ma 
sospesa nel 1816 a causa di smottamenti del terreno di fondazione, in parte risponden-
ti all’antico letto della Senna. L’enorme lievitazione dei costi di adeguamento ridimen-
sionò il progetto, che rimase comunque notevole. La Réserve era composta di cinque padi-
glioni per una lunghezza totale di 350 metri, un’ampiezza di 25 e un’altezza di 2362, e una 
capienza calcolata per una quantità di grani su!ciente a nutrire la capitale per 2-3 mesi. 
Adibito nel 1832 a ospedale provvisorio durante l’epidemia di colera, dal 1836 il granaio 
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tornò alla sua funzione originaria, quella di rifornire i fornai e i panettieri di Parigi, 601 
nel 1854, tenuti per decreto imperiale a conservare 6/7 del grano necessario alla loro pro-
duzione nella Réserve, per un totale complessivo di 181.016 sacchi63. La Réserve fu realizzata 
nel quartiere dell’Arsenal, sul boulevard Bourdon, e incendiata dalla Comune del 1871
Un ultimo esempio di una storia dei granai pubblici ancora tutta da ricostruire proviene 
dall’Impero ottomano. Benché anch’esso conquistato alle tendenze liberalizzanti64, è nel 
corso del Settecento che l’Impero entra pesantemente nella gestione dell’approvvigiona-
mento della popolosissima capitale fino a controllare direttamente lo smercio della metà 
del grano necessario al suo fabbisogno, e attribuisce all’arsenale la gestione di queste ri-
serve e il progetto di nuovi granai, inizialmente realizzati attraverso la conversione degli 
obsoleti capannoni per il deposito delle navi, per una capienza di circa 25.000 tonnellate. 
La crescente importanza del ‘patto di sussistenza’ conduce, nel 1793, all’istituzione dell’I-
spettorato del grano, di fatto il primo moderno ‘ministero’ dello stato ottomano: i depo-
siti vengono creati dalla conversione di vecchi edifici monumentali, e un nuovo granaio 
viene realizzato tra 1797 e 1802. La localizzazione è anche qui funzionale e simbolica allo 
stesso tempo: costruito sul lato asiatico del Bosforo, a testimoniare la crescente impor-
tanza dell’approvvigionamento anatolico rispetto a quello di grani provenienti dal Mar 
Nero, esso era anche localizzato nei pressi della residenza estiva della corte. Le dimensio-
ni non immense, come nel caso dei granai monumentali europei – 6 depositi di circa 48 
metri di lunghezza ciascuno – si spiegano con il diverso sistema di stoccaggio, non alla 
rinfusa su un solo piano ma in contenitori impilati in doppia fila, che garantivano una 
capacità molto maggiore a parità di estensione65.
Gli esempi qui riportati ci sembrano significativi del fatto che non soltanto «les premières 
législations de libération du commerce de grain, au XVIIIe siècle [...] redéfinissent, sans 
toutefois les éliminer, les fonctions de ces grands magasins»66, ma che il granaio pubblico 
costituisca, nel secolo dei lumi, una intrinseca peculiarità della politica economica e 
dell’urbanistica illuministica. Gli spunti qui forniti hanno provato a segnalarlo come un 
tema in cerca di autore.
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